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◆L’Italia non è pronta alla sfida
con i sistemi postali e imprenditoriali
di Francia e Germania. Un gap che peserà

◆Nel terziario il caso Malpensa
è preso a pretesto per esemplificare
Molte le differenze tra gli Undici

◆ Il Financial Times si riferisce
all’imminente varo parlando di «facciata
indebolita da problemi strutturali»

IN
PRIMO
PIANO

L’Europa dimezzata dell’Azienda Italia
Modernizzazioni, nel nostro Paese la corsa non è ancora cominciata
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Qual è il punto di osserva-
zione migliore per valutare lo sta-
to dell’Italia ai tempi dell’euro?
Qualche giorno fa un inserto spe-
ciale del britannico «Financial Ti-
mes» «apriva» con questo titolo:
«Facciata indebolita da problemi
strutturali». E giù un attacco sulla
Malpensa syndrome, il racconto
dell’aeroporto della Grande Mi-
lano con i computer bloccati e
le valigie abbandonate per gior-
ni e giorni. Malpensa come sim-
bolo del fiasco dopo settimane
passate a far la voce grossa con
Bruxelles. Implicita la lezione:
non rischierà il passaggio all’eu-
ro di trasformarsi in una Mal-
pensa su scala nazionale? Dubbi
e sospetti neppure presi in con-
siderazione nel mondo politico
che di lì a poco ha fatto scuola
per tutta l’Europa con il patto
per il lavoro. Da noi è già scritto
e firmato mentre a Bonn sono
ancora in alto mare e a Parigi si
può solo sognare che un doma-
ni non meglio precisato sinda-
cati e parti imprenditoriali di-
venteranno «co-legislatori» co-
me auspica Jospin. Con il patto
sociale italiano non solo si con-
trolla la dinamica dei salari, ma
si tenta di creare occupazione,
di facilitare le condizioni per in-
vestire a cominciare dalla ridu-
zione del costo del lavoro. Un
occhio agli industriali italiani e
due agli stranieri.

Basterà il patto a fugare le nu-
vole nere della difficile compe-
tizione sotto l’egida della mo-
neta unica? Come reggerà l’Ita-
lia all’impossibilità di svalutare
la moneta? La domanda è in
realtà mal posta semplicemente
perché non c’è più moneta na-
zionale. Né l’euro sarà la som-
ma degli interessi degli 11 Paesi
che lo adotteranno. Sarà piutto-
sto il battistrada di una econo-
mia di tipo continentale le cui
dinamiche difficilmente posso-
no essere disegnate oggi. Sicura-
mente sarà una economia in cui
varrà meno il valore esterno
della moneta (l’euro in relazio-
ne al dollaro e allo yen) e in cui
si scatenerà una competizione
non solo tra imprese e prodotti,
ma fra sistemi economici, di or-
ganizzazione sociale (dalle pen-
sioni alla prestazione dell’ospe-
dale), sulla qualità della presta-
zione professionale, della ma-
nodopera, delle burocrazie pub-
bliche e private. Per questo non
serve più soltanto scrivere l’e-
lenco dei successi italiani otte-
nuti con grande fatica in tempi
ristrettissimi per agguantare il
treno dell’euro in corsa.

Inflazione ai minimi storici,
riduzioni a tappe forzate del de-
ficit pubblico e dell’indebita-
mento, controllo della spesa
pubblica: tutti fattori importan-
ti, che oggi devono essere «so-
lo» mantenuti nel tempo, con-
dizione necessaria ma non suffi-
ciente neppure per galleggiare.
Un’acuta osservatrice delle cose
italiane come la corrispondente
a Roma di «Le Monde», Sophie
Gherardi, ha ricordato che per
un paese come la Francia «è dif-
ficile comprendere come si sia
riusciti in Italia a ridurre la spe-
sa pubblica in una misura pari
al 6,9% del prodotto annuale».
In Francia nessun governo ha
mai osato ridurre la spesa se
non simbolicamente, cioè quasi
nulla. Non basta e non solo per-
ché a Francoforte i 17 banchieri
centrali sono chi più chi meno
pronti a mettere in riga chi ri-
lassa i muscoli del rigore una
volta raggiunta la meta. Anche
a Roma o nel profondo Nord
dove l’industria è spesso in pre-
sa diretta con il mercato globale
si sa che non basta, ma non per
uno zero virgola qualcosa di de-
ficit pubblico in più. Si sa che
non basta perché proprio nei
giorni in cui l’Italia coronava il
sogno di Maastricht la battaglia
non per l’euro, ma per chi me-
glio si attrezzava per stare nel-
l’euro era già cominciata. È uno

sport molto facile quello di mi-
surare gli italici ritardi. Se una
lettera impiega 2,2 giorni per
andare da un quartiere all’altro
di Milano e 2,4 a Roma, a Parigi
la media va dalla mezza giorna-
ta alle 24 ore. Durante il gover-
no Prodi sono state semplificate
378 leggi, ma nello stesso perio-
do sono state adottate 686 nuo-
ve disposizioni. La volontà di
delegificare è entrata da poco
nel vocabolario politico e per
ora esiste solo una Unità per la
semplificazione delle leggi com-
posta da 25 membri che ha un
ruolo consultivo nella stesura
dei testi di legge. Si tratta di una
procedura che in Francia viene
seguita da un quarto di secolo
senza grandi risultati.

È evidente che tutto questo
ha a che vedere con l’efficienza
del sistema economico. Meno
funziona l’amministrazione sta-
tale, meno attrae un Paese chi
vuole investire, più cari saranno
i servizi privati. Dal 1999 gli alti
funzionari dello Stato, esclusi
magistrati, militari e diplomati-

ci, potranno
essere reclutati
con contratti
individuali di
durata da due
a cinque anni.
Per l’Italia è
una rivoluzio-
ne, ma i risul-
tati si vedran-
no nel medio
periodo non
domani matti-
na. Il proble-

ma è che l’euro ci sarà da doma-
ni mattina (cioè dal 4 gennaio).
Spiazza il fattore tempo: l’Italia
ha sì concluso e vinto gloriosa-
mente la corsa all’euro, ma non
ha neppure cominciato la corsa
dell’euro. È questo il divario che
impiegheremo anni per supera-
re.

Basta dare uno sguardo a ciò
che sta accadendo in Germania
e Francia per capire che la parte-
cipazione al «cuore» dell’Euro-
pa a moneta unica non è solo
un fatto di dimensione del pro-
dotto lordo o di stabilità politi-
ca interna. La Germania sta
confermando pienamente il suo
ruolo leader nell’industria e nel
credito. Non è solo perché la
Deutsche Bank ha acquistato
l’americana Banker Trust diven-
tando il numero uno mondiale
del settore o perché il patron

della Daimler-
Benz Juerge
Schrempp ha
acchiappato la
Chrysler (è la
più grande al-
leanza indu-
striale mai rea-
lizzata al
mondo) o Ber-
telsmann è di-
ventato il pri-
mo editore
americano ac-

quisendo Random House. È so-
prattutto perché l’Europa resta
il terreno di caccia principale
dell’industria tedesca: Bmw e
Volkswagen si sono spartite la
Rolls-Royce mentre la Fiat ogni
tre anni nega di avere in mente
non diciamo acquisizioni, ma
anche grandi alleanze strategi-
che; nelle assicurazioni l’Allianz
ha acquisito la francese Agf sul-
la quale avevano messo gli oc-
chi le Generali; la farmaceutica
Hoechst si è fusa con la francese
Rhone-Poulenc. E dire che i li-
beristi di ogni razza avevano de-
precato le estreme rigidità del
capitalismo renano dai salari a
28,28 dollari l’ora contro i 17,-
97 francesi, i 16,74 italiani e i
13,57 irlandesi. Per tornare alle
Poste, quelle olandesi e tedeschi
si sono trasformate in vere mac-
chine competitive per acquisire
quote di mercato costringendo
anche le Poste deboli, come
quelle portoghesi e italiane, a
confrontarsi su ipotesi di colla-
borazione. In Italia che cosa
succede? Semplicemente non si
partecipa al gioco.

(1- continua)

DISTRIBUTORI

Da cambiare
3,2 milioni
di macchinette
ROMA Pompe di benzina, par-
chimetri, telefoni a gettoni, con
l’arrivo dell’Euro, rischiano una
brutta fine. Adesso funzionano
con le monete da 100, 200 e 500
lire e con le banconote da 1.000,
10.000 e 50.000 lire. In Germa-
nia vanno a marchi, in Francia a
franchi. Si tratta di una quantità
impressionante di macchine e
macchinette: quasi dieci milioni
e tutte, con l’introduzione del-
l’Euro, dovranno essere per forza
adattate o sostituite. Il tutto do-
vrà avvenire entro il 2002. In Eu-
ropa funzionano qualcosa come
3,2 milioni di distributori auto-
matici di bevande, confezioni
snack e sigarette, 7 milioni di te-
lefoni a scheda e a gettoni, innu-
merevoli pompe di benzina, bi-
glietterie per il trasporto pubbli-
co, parchimetri. Attrezzarli per
ricevere Euro invece di lire, fran-
chi o marchi significa tararli in
modocompletamentediverso.

■ PROBLEMI
APERTI
Sarà molto
difficile
all’inizio
uniformare
anche i sistemi
legislativi

Le Poste si preparano
alla «conversione» europea

Pochi giorni all’avvio dell’euro e le poste italiane annun-
cianoservizieprodottichesarannoadattatiallamoneta
unicaapartiredal ‘99.Inparticolare,dal4gennaio,pres-
soi14milasportellisulterritorionazionale,saràpossibile
l’acquistodibuoni fruttiferi, lasottoscrizionedibot,btp,
cctectz, l’aperturadilibrettidirisparmio, l’invioericezio-
nedivagliainternazionalie ilpagamentoditributimedian-
tedelegaunica.Dalprimofebbraio, inoltre-ricordanoin
unanotaleposteitaliane-sarannodisponibili inversione
euroancheconticorrenti,assegnipostali,bollettinidi
contocorrenteperpagamenti,ordinidipostagiroeaccre-
ditamentodipensionisuiconticorrentichesarannoride-

nominati ineuro.Perquelcheriguardailibrettidirisparmio,suinuovi libretti
ineuro(disponibilidal4gennaio)potrannoessereeseguitiversamentiepre-
lievisia incontanti in lire(previaconversione)cheinassegnicircolari ineuroe
inlire.Sugliattuali librettidirisparmioinlire(oltre14milionidi libretticon
giacenzadicirca56milamiliardi)potrannoancheessereeseguitiversamenti

eprelievisia incontanti inlirecheinassegnicircolari ineuro.Al31dicembre
2001tutti isaldipresentisui libretti in liresarannoconvertitiautomaticamen-
te ineuro,chedaquelmomentosaràl’unicamonetautilizzataperqualsiasiti-
pologiadioperazioni. Il tassod’interessesaràidenticosui libretti ineuroesui
libretti in lire.Il tassoriconosciutoattualmentesuilibrettidirisparmioèdel3,
50%lordo.Dagennaio, inoltre,sarannodisponibili i taglidellenuoveserie in
eurodeibuoni fruttiferi(venesonoincircolazioneoltre80milionipercom-
plessivi186milamiliardi).Peribuonipostali fruttiferiordinari i taglisaranno
da50,100,250,500,1.000,2.500E5milaeuro.Per ibuonipostali fruttiferi
atermineitaglisarannoda250,500,1.000,2.500,5Milae25milaeuro.Le
postecontinuerannoademetterefinoadesaurimentodellescorteanchei
buonipostali fruttiferi in lire.Finoal31dicembre2001tutti ibuoniemessisia
in lirecheineuropotrannoessererimborsatisia incontanti in liresiaconasse-
gnicircolari ineuro(previaprenotazione).Daquelladatal’unicamonetaper il
rimborsosaràl’euro.Posteitalianeperassicurareallaclientela lamigliorein-
formazionepossibilesullenovitàele implicazioni legateall’euro,staconclu-
dendoundiffusoeapprofonditoprogrammadiformazioneinterno.

INFORMAZIONE

I cittadini dell’Uem
si sentono
disorientati
Ancorapocheoreel’Eurosaràuna
realtà, ma il livello di informazio-
ne è ancora inadeguato tra i con-
sumatori che lamentano una
mancanza di notizie basilari es-
sendo quelle attualmente dispo-
nibili troppo lunghe e complicate
epocorilevantiper lenecessità in-
dividuali. Per dissipare i molti
dubbieincertezze,tracui lapreoc-
cupazione di dover impiegare un
tempo troppo lungo per «familia-
rizzare» con la nuova moneta, i
piùcercanoconfortopressoistitu-
zioni e strutture finanziarie. È
quanto rileva una ricerca condot-
tadaKaeinItalia,Francia,Germa-
nia e Spagna e commissionata da
American Express la quale, a se-
guito dei risultati della ricerca, ha
disposto una serie di iniziative in
aiuto ai propri clienti. Oltre a
stampati con le risposte ai princi-
pali quesiti sulla moneta unica,
dal primo gennaio American
Express lancerà il travelles Che-
ques in euro. Verrà inoltre impie-
gato un tassodi cambioacostoze-
ro ai titolari italiani cheutilizzano
Carte American Express (Verde,
Oro, Platino) all’interno dei mer-
catidell’Ue.
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■ SFIDA
DI SISTEMI
Meno
funziona
l’apparato
statale, meno
attrae
un Paese

Gli auguri di Samuelson: «Dimezzerete
il tasso di disoccupazione in Europa»

J. K. Galbraith: «Dovete unificare
anche Fisco e Stato sociale»

■ L’Euro,sevainporto,permetteràall’Europadidimezzareil tassodidi-
soccupazione.Èl’opinionedelNobelPaulSamuelsoncheesprimepiùun
auguriocheunaconvinzione.«Seilprogettosirealizzerà,sipotrebbero
mettereinazioneforzeunificatricideglisforzicheisingolipaesistanno
facendoognunoperpropriocontoperrilanciarel’occupazione. Invecedi
avereunamoltitudinedipaesiallepresecontassididisoccupazionein-
tornoall’11-12percento,sipotrebbeassistereadunosforzocomune
perfarscendereladisoccupazioneprimaall’8percento,poial7edal6
percento».

■ L’Eurodasolononbastaperunire l’Europa:glieuropei,diceJ.K.Gal-
braith,devonoavereilcoraggiodiunificareanchefiscoestatosociale.
Così ilpremioNobelesprimelagrandeammirazioneper lasfidachegli
europeihannolanciatoasestessi,ma,insiemeagliauguridisuccesso,
spiegaancheperchélamonetaunicadasolanonbasteràafaredell’Eu-
ropaunaentitàpoliticoeconomicacompleta.«Ilprogettodell’Euro-dice
Galbraith-èsenzadubbiounagrandeespressionedell’unificazioneeco-
nomico-politicatraipaesieuropei,unfattodienormeimportanzastori-
ca:solocinquant’anni fa l’Europaeradivisadallaguerra».

CINA

Pechino esprime
molta cautela
sul nuovo mercato
ROMA Soddisfazione ideologica
e cautela economica: così è vista
in Cina l’introduzione dell’euro.
La moneta unica è benvenuta
perchébilanceràilpoteredeldol-
laro e ridurrà la dipendenza dei
paesi emergenti dalla valuta, e
conseguentemente dalla politi-
ca, americana. Ma l’euro può
portare ad un protezionismo te-
muto più che mai oggi, con il
commercio estero già danneg-
giato dalla crisi asiatica. «È una
sfida per la superpotenza econo-
mica americana», afferma il pre-
sidente dell’Istituto di ricerche
sull’Europa dell’Accademia delle
scienze sociali Qiu Yuanlun, ma
lo è anche per le esportazioni ci-
nesi, che dovranno divenire più
competitive. La trasparenza del
mercato che seguirà l’introdu-
zione della moneta unica, co-
stringerà i cinesi a uniformare i
prezzi, sui quali fino adoggic’era
possibilità di gioco. L’Ue sarà
maggiormente concentrata sul-
losviluppodeisuoistatimembri.

«Per un Euro serviranno 1980 lire»
Il Wall Street Journal: e la sterlina corre grandi rischi
Il tasso di conversione in euro
della lira potrebbe attestarsi ap-
prossimativamente a 1980 lire.
Lo afferma il quotidiano «Wall
Street Journal» citando statisti-
che interne. Secondo alcuni ana-
listi interpellati, i mercati valuta-
ri non dovrebbero subire scosso-
niallavigiliadell’avviodellamo-
neta unica. A correre qualche ri-
schio potrebbe essere la sterlina
britannica, già penalizzata agli
inizi di dicembre sulle voci di un
taglio dei tassi di interesse. Se-
condo il WSJ, a rendere meno
brusca la transizione all’euro è

stata l’introduzione graduale
dellanuovamoneta,chesaràuti-
lizzata dai consumatori solo a
partire dal 2002. Rassicuranti so-
nostateanchelepresediposizio-
ne del presidente della Bce, Win
Duisenberg, dichiaratosi netta-
mente contrario a conversioni
tropporapidedeiportafoglidegli
investitori. Gli analisti stimano
che le quotazioni del dollaro
contro marco possano oscillare
questa settimana in un range
compresotra1,65e1,6850men-
tre a partire dal 1 gennaio la divi-
sa Usa potrebbe passare di mano

a1,18dollaricontroeuro.
La creazione dell’euro, secon-

do gli analisti, ridurrà probabil-
mente i marginid’interventode-
gli speculatori valutari. Tuttavia,
nei primi mesidel1999, lenazio-
ni che resteranno fuori dall’U-
nione Monetaria, risulteranno
più esposte alla pressione dei
cambi. «I rischi saranno maggio-
ri per coloro che resteranno fuo-
ri», afferma Francis Breedom,
economista della Lehman Bro-
thers. Sarebbe questo, in partico-
lare, il caso delle monete della
Gran Bretagna, della Danimarca

e della Grecia, che potrebbero
dover affrontare un periodo di
tensioninei loromercativalutari
nel momento in cui l’ecu verrà
sostituito dall’euro, la nuova
moneta comune. Ma mentre il
conto alla rovescia per l’introdu-
zionedell’euro è indiritturad’ar-
rivo, le recenti turbolenze che ha
vissuto il mercato finanziario in-
ternazionale sono valse a sottoli-
neare i vantaggi che derivano
dall’unificazione di undici mo-
nete europee per la costituzione
dell’euroelasuanuovazonamo-
netaria,«Eurolandia».


